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Falco:

Facciamo un breve punto della situazione. Come dicevamo ieri, una certa diplomazia in genere è necessaria in un contesto quale può essere il nostro, anche perché il pensiero sottostante, che non è un sottopensiero ma che è comunque capace di essere alla base di altri nostri sottopensieri, sta nella convivenza e sopravvivenza reciproca. Mi pare che questo sia immediatamente intuitivo per tutti quanti noi. Quando vi trovate a sviluppare una critica, è senz’altro costruttiva nei confronti di chiunque possa essere manifestata; resta il fatto che poi non ci si vede solo una volta e poi mai più ma si continua a vivere vicini. Insomma, le forme di collegamento e contatto sono misure reciproche ed hanno ovviamente a che fare con una necessaria diplomazia; dovrebbe esserci una sensibilità alla convivenza che è comunque un elemento sottostante e fondamentale in una struttura umana come la nostra.

Una struttura umana che affronta ogni giorno dei bisogni, delle necessità e si misura ogni giorno con i nostri sogni richiede certamente lo sviluppo di particolari abilità: la resistenza, la caparbietà, la capacità di non arrendersi, l'umorismo ad oltranza e tanti altri elementi di questo genere che sono indubbiamente indispensabili perché possano essere realizzati i nostri obiettivi ed ideali. Ci sono dei momenti nei quali gli ideali e le cose che si fanno non vengono messi in seconda linea ma rischiano, comunque, di essere sopravanzati dalle necessità, dai bisogni e, a volte, quando vedo, certe volte di più, certe volte di meno. A volte però, come conseguenza allo sforzo, alla continuità, alla necessità di non cedere, al bisogno estremo di resistere, proprio perché possa essere realizzato il nostro progetto che ci porta a pensare con le mani, a fare le cose, rischiamo di diventare, non posso dire disincantati perché in questo caso sarebbe un termine errato, però rischiamo di diventare freddi. E questo è un momento di particolare freddezza della nostra società in costruzione; questo momento relativo alla freddezza si alterna nell'arco di anni e decenni. Ci sono momenti in cui abbiamo la possibilità e la ricchezza che ci può permettere di essere più rilassati reciprocamente mentre ci sono momenti durante i quali, per necessità, si cerca di ottenere a tutti i costi dei risultati per cui sopravviene principalmente la nostra caparbietà, la nostra forza, la nostra resistenza: sorridi meno, fai, fai, fai perchè sai che comunque devi arrivare dall'altra parte del guado, della palude, della condizione nella quale in quel momento ci possiamo trovare. Questo mi fa pensare che la freddezza che, in certi momenti, i damanhuriani dimostrano reciprocamente anche con gli amici, con gli ospiti ed altre persone, non è una freddezza esistenziale, contenuta, un elemento proprio insito nelle persone, ma piuttosto è un elemento controllato, nel senso che si presenta perchè non abbiamo il tempo, in vari momenti, di fermarci a fare delle chiacchiere con la persona o lanciare un sorriso in più. Questo può succedere e, in alcuni momenti, come dicevo poco fa, è anche parte ricorrente della nostra storia. Quando si parla, a volte, dell'accoglienza dei nostri ospiti, le persone vedono sempre i damanhuriani che corrono. I damanhuriani sono quelli che corrono avanti ed indietro, non hanno tempo di fermarsi, di salutare e, se lo fanno, lo fanno in movimento mentre si spostano. Da un lato è una necessità che ha, come scusante, la caparbietà, la forza, il bisogno di resistere, per raggiungere i risultati, gli obiettivi che ci siamo dati, attraverso le lettere che abbiamo preparato a questo proposito, attraverso le lettere di intenti, attraverso la volontà di raggiungere dei risultati che ci possono permettere, poi, di fare  altre cose ancora. Però esistono, ritengo, in ciascuno di noi, sufficienti ricchezze e risorse interiori da poterci, comunque, permettere un sorriso in più, una vicinanza maggiore di pelle con le altre persone, per cui vi invito proprio a riflettere un poco, perlomeno su questo aspetto. Tendenzialmente vi invito anche ad avere una maggiore scioltezza nei rapporti reciproci, un po' meno durezza: un conto essere irrigiditi dal freddo, un conto è essere irrigiditi perché siamo rigidi dentro e forse, a volte, abbiamo bisogno di qualche massaggio interiore che possa permettere una maggiore scioltezza nei muscoli della mente tanto da doverci portare a facilitare il contatto con gli altri ed allora viviamo meglio noi, vivono meglio le altre persone e diventiamo anche maggiormente comprensibili. Questa è l'estensione del discorso che abbiamo fatto ieri sera, quando si diceva che comunque, anche per accompagnare qualcuno in visita, bisogna sapere se queste persone hanno un interesse di qualche genere, di qualche tipo, altrimenti gli fai vedere tutto e non saprai mai cosa interessava veramente a quelle persone. Invece, un interesse, non curioso ma delicato, nei confronti dell'altro può permettere anche di individuare facilmente gli aspetti damanhuriani che possono maggiormente interessare l'altro, i visitatori, gli amici o chi viene a trovarci in quel particolare momento. Ecco, un po' più di attenzione in questa direzione potrebbe essere utile; da utile diventerà decisamente indispensabile perché, nei nuclei stessi in cui abitate, con la vicinanza reciproca, il fatto di rendere l'ambiente più accogliente con un sorriso è comunque una cosa che non costa e costruisce ricchezza per tutti.

Intervento:

Volevo una specifica sul discorso eccellenza, almeno all'interno di Damanhur, perché ho pensato che, ad esempio, l’eccellenza della caparbietà, per noi Popolo, significa essere il più caparbio. Quindi, quando una persona pensa che è caparbia, ed allora ci saranno quaranta caparbi, di questi quaranta caparbi l'eccellenza è l’essere il più caparbio dei quaranta. E’ giusta questa interpretazione?

Falco:

E’ giusto se noi facessimo una gara dei caparbi per vedere chi vince, come fosse una gara di corsa. Però, nel contesto di ciascuno, potrebbe esserci chi eccelle, per esempio, in quel particolare ambiente, in caparbietà, per cui può essere differente la caparbietà applicata nell’ambito musicale, scolastico, qualunque sia l'attività svolta da ciascuno. Quindi, si interpreta l’eccellenza nel settore nel quale la persona ritiene di eccellere da questo punto di vista.
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Come dicevamo ieri, una certa diplomazia in genere è necessaria in un contesto quale può essere il nostro, anche perché il pensiero sottostante, che non è un sottopensiero ma che è comunque capace di essere alla base di altri nostri sottopensieri, sta nella convivenza e sopravvivenza reciproca.

Una struttura umana che affronta ogni giorno dei bisogni, delle necessità e si misura ogni giorno con i nostri sogni richiede certamente lo sviluppo di particolari abilità: la resistenza, la caparbietà, la capacità di non arrendersi, l'umorismo ad oltranza e tanti altri elementi di questo genere che sono indubbiamente indispensabili perché possano essere realizzati i nostri obiettivi ed ideali. Ci sono dei momenti nei quali gli ideali e le cose che si fanno non vengono messi in seconda linea ma rischiano, comunque, di essere sopravanzati dalle necessità, dai bisogni e, a volte, quando vedo, certe volte di più, certe volte di meno. A volte però, come conseguenza allo sforzo, alla continuità, alla necessità di non cedere, al bisogno estremo di resistere, proprio perché possa essere realizzato il nostro progetto che ci porta a pensare con le mani, a fare le cose, rischiamo di diventare, non posso dire disincantati perché in questo caso sarebbe un termine errato, però rischiamo di diventare freddi. E questo è un momento di particolare freddezza della nostra società in costruzione; questo momento relativo alla freddezza si alterna nell'arco di anni e decenni.

EdiMed

Edizioni della Scuola di Meditazione di Damanhur

PAGE  
2

